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ILLUSTRAZIONE 


DELLA TAZZA DIPINTA SU LO SCUDO DI ADRASTO. 


Dritto avviso certamente .ed utilissimo è da re- 
putar quello, che ne dà il Passeri ne’ Paralipomeni 
sopra r Etruria Reale di Demstero p. 120. I pittori, 
ei dice, e gli scultori Etruschi, Greci, e Latini han- 
no di gran lunga superati tutti i moderni.’ Quegli 
secondo i detti dì uomini versatissimi nell’ antichità 
diressero i loro lavori. Secondo i profondi arcani 
della religióne era regolato il pennello, o lo scar- 
pello in quel che' la' tarda posterità era per ammi- 
rare: e perciò non ci dee recar meraviglia, se nelle 
pitture, o nelle sculture ' antiche Wi vèggiàmo a vivi 
colori espresso quel che ci descrìvono autori Greci, 
e Latini. In questa grande arte i Latini furono per- 
fetti imitatóri de’Greci (i). A questè parole del Pas- 
seri avendo io lo sguardo della mente mài sempre 
rivolto, m’ avvisai che qualche arcano di religione, 
o alcuna tradizione' antica dar mi'dovea la vera spie- 
gazione de’ simboli, de’ quali si veggono" adorni gli 
scudi di Adrasto, e dì Ahllàraò. Presi dunque a leg- 
gere e rileggere varj autori Greci , è Latini 5 e mas- 
sime coloro, che diffusamente trattano della Tebana 
famosa spedizione , ed alla fine mi veniie fatto di 
trovar quello , di che io andava cotanto desidero- 

» ' ' • « I I ' '' ‘ ! • * » \ 

. t . ; ^ ' iK V .. l r * ^ ! 

*,(i)Fur6no ancom-di grande a|utO’ a colaroy die scolpivano Ve dP> 
pingevi«o-, 4 e tragedie ’]^apprescnlate ne’ Teatri* j . V 
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samente cercando. E Stazio (i) si fu quegli , die 
presentò alle^ sitibonde mie labbra quella ricca e 
preziosa tazza di Adrasto; allora quasi ebbro già di 
celeste nettare tosto ebbi dimenticato ogni passato 
affanno per tale indagine sostenuto. 

Liberata la città di Argo da una fierissima stragge 
di uomini che a lungo \ieii da Stazio descritta, fu 
istituita in onor di Apollo una gran solennità. 
Finnavan ivi ancor in su gli altari 
Dalle tepide ceneri coperti 
11 sacro fuoco , e i libamenti sacri. 

Ordina il Re., che nuova fiamma splenda ^ 

E si preparin nuove cene : Pronti 
Accorron i ministri^ e ne rimbomba 
Di vario suono la sublime reggia. 

Altri portan purpurei aurei tappeti., 

E n’ adornano i letti : altri le mense 
Cuopron co* bianchi lini : altri le faci 
Accendon su le pendole lumiere : 

Chi delle uccise vittime le carni 
Nello spiedo rivolge : e chi sul desco 
La macerata Cerere dispensa. 

Ferve nelV opra la reai famiglia. 

Sei mira Adrasto, c nel suo cuor ne gode'. 

Ed egli intanto in su V eburneo scanno 
Di ricchi strati adorno, alto s* assisa 

Intanto varj , e'préziosi cibi 
Scacciata avean la fame ; allor di Jaso 
Il successor V aureo nappo chiede 

(i) Avverto il Lettore clie per mag^or diletto mi servo io deVersi 
della Tebaidr di Stasio eleganteiaente tradotti dal Cardinal Bentivo^ 
glio ben conosciuto sotto il nome di Selvaggio Porpora . 
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Tutto (V istorie variato e scultori '•ì rirr -f) 

Con cui solean libar a* sacri Dei> ' . • '> . 

E Danao e Foraneo : da un lato v* era - : • 
Un camlier sopra destriero alato ^ 

Che tenea in man le serpentine chiome , 

E il teschio di Medusa : alto ei rassembra 
Levarsi a volo , e che essa, gli occhi gravi 
Ver morte , e il volto ancor spirante muova ^ . 

E il suo pallor ancor nell'oro serba. 

Dall'altro il Frigio cacciator si vede 
Dall' aquila rapito , e sotto lui 
Ida s' abbassa , e s' allontana Troja : 

Restan mesti gli amici , c t fidi cani 
Invan latrangli dietro , e mordon F ombra. 

Ei questo nappo ridondante e colmo 

Di vino in parte versa , i Numi invoca 5 

Ma Febo in prima: e Febo Febo intuona • i 

La famiglia regai : ciascuno in mano 

Tien la pudica fronda amala tanto 

Dal Nume , a cui sacro è quel giorno ^ e a cui 

Fuman V are e gli incensi: Adrasto' allora i , ■. 

Forse in voi sorge naturai desio 

'Giovani di saper del sacro rito , 

Gli alti misteri^ e qual cagion ne muova 
A fare in questo giorno a Febo onore 1 (i) 


Quindi è che noi dopo il girar intero 
Dell' anno y a Febo in questo di solenne 
Rinnoviamo queste cene y e i nostri voti. ( 2 ^ 

Dopo il giro di ogni anno in un dì stabilito A- 

(i) Porpora pag. a4- *5. e a6. 

(a) Pag. 3i. _ . . . 
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drasto in compagnia di tutta la sua famiglia solen- 
nizava con lauto convito (i) quel giorno di comu- 
ne salvezza per la città \ di Argo. Usava Adrasto nel- 
la mensa ( 3 ) per le solite lib^agioni (3) una tazza 
d’ oro assai vagamente istoriata (4) , e pervenuta a 
lui in eredità da’ suoi maggiori. Danao, e Foroneo 
principi di Argo furono i primi a servirsi di si fatta 
tazza nelle loro libagioni (5). Da un lato della taz- 

(i) Sebbene presso ì Greci partir da’ sacri conviti si dovea. prima 
del tramontar del sole , pure non sempre fu osservato a rigoi'e que- 
sto costume . 11 sacro convito , che rinnovò il re Adrasto con tutta 
la sua famiglia in compagnia di Polinice , e di Tideo avvenne in 
tempo di notte. Bellissime lumiere di oro pendenti dalla sofiìita per 

mezzo di alcune catenelle supplivano alla mancanza . della luce del 

giorno. In si fatti lumi nè scvo, nè cera, ma olio solo vi ardeva se- 
condo il costume di que’ tempi . Vedi Feizio Antiq. Jlomer. p. aia. 
« Demstero Etrur. Regni, tom. I. p. 356. 

(a) I coinnensaK Greci, e Romani ne* tempi dell' alta antichità se- 
devano a tavola. Omero ci descrive' sempre i suoi eroi a tavola se- 
duti. Ma Stazio ci parla di letti attorno alia mensa di Adrasto. Or 

chi non vede che a que’ tempi si attribuisce un costume , che fu pro- 
prio de’ tempi posteriori ? 

(3) La tazza ; destinata per le libagioni chiamar si potrebbe in gre- 
co rwttìtm Ubatorium, Avanti le libagioni si empiva fa tazza di vino 
sino all' orlo , o pure^s’ inghirlandava di fiori. Prima di tracannare 
il vino solevano antichi versare qualche porzione di quel liquore 
o su la mensa , o su la terra , o sul fuoco , o pure su T acqua àe il 
bisogno il richiedeva. Vedi Servio sopra Virgilio IIJ. Aeneid.ver.SìS. 
Bemazio annoùtore di Stazio sopra fa parola Coelicolas p. 49- Lipsio 
tom. I. ArUiq.‘Lecl. p.'3Ì3. 

(4) Ne'' vasi di* oro , e di argento- solevano gli antichi mettere gli 
emblemi facili a potersi levar via quando a' loro piacesse . Vedi Al- 
clato de Symbolis LXIV. 

(5) Presso i Greci , e i Romani si facevano le Iih.igIonL alle loro 
divinità ne’ conviti prima e dopo , e ne’ solenni cantavansi anche dei 
sacri inni . Un slmile costume anticamente gli Fbrei e i Ci-istlani 
ne’ tempi della nascente Chiesa per onorare il vero Dio praticarono 
ne’ loro conviti. Vedi Pottero Arch. Graec. tom. II. p. 3i8, e 335. 
Feizio Antiq. Homer. p. aoa. e aia. Giot^ni' Studùo /n comiiV. onr 
fiq. lib. 3. cap, ao. PfeifTero Aatiq. Graec. p. a. 
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za si osservava con ammirabir arte scolpito Perseo 
sedente sopra un alato destriero (i) e che stringea 
in mano per le serpentine chiome la recisa testa di 
Medusa ( 2 ). Dall’ altro lato vedeasi il leggiadro 
Ganimede vestito da cacciatore da un’aquila: rapi- 
to (3), e sotto i suoi piedi la città di Troja, e’ cani, 
che abbaiavan forte contro chi lo rapiva (4). Or sic- 
come la regina Didone in quel lauto convito dato 
ad Enea si servì di una bellissima tazza de’ suoi an- 
tenati (5). 

Hic , liegina gravem gemmis , auroque popoicit , 
Jmplevitque mero pateram , quam BeluSy et omnes 
A Belo soliti etc. 

-così Adrasto nelle libagioni della mensa usò quel- 
la ricca e preziosa tazza di Danao , e Foroneo suoi 
antenati, ed antichi principi di Argo. Volle in ol- 
tre questo Argivo re portar su lo scudo l’ immagi- 
ne, di quella stessa tazza, qual’ insigne monumento 


( 1 ) Tra le antiche fàvole, che furono comuni agli Etruschi , a'Gre- 
cì , ed a' Romani fii anche quella di Perseo , che uccise Medusa . 
Qual relazione poi passi tra le favole Greche , ed EtruscMe fu dotta- 
mente trattato da Dematero nelle aggiunte alf* Etruria Reàle p. a3.<- 
(a) Erau usi i capitani di redder la testa- a’’ duci ^ che àveauo ucr 
cisi in battaglia , e non di rado la portavano in cima ad un asta^ 
SeppL'lliré il ti'onco senza la testa era di grande obhrobio. Demste-; 
ro Ètruria Reale tom. I. p. at6. 

^ (3) & fatto rapimento prima iU Stazio con elegante le^iadria de- 
ferisse il poeta Mantuano F. AeneUl, ver. aSa. ,, ^ ' 

(4) * Aon ambrosia deos , aut neclare , Juventate pacala ministrante 

laetari arbitrar : nec Homerum audio , qui Ganymedem a diis raptum. 
ftit propter formam , ut Jovi bibere ministraret . Aon justa causa , cur 
JLaomedonti tanta fieret irijuria . Fingebat haec Homerus , et Humana 
ad deos transferdìat . Diy^a malLem ad nos._ Cic. T uscul.. Uh. I. cap^, a6. 
U poeta nella diversità de' pareri inloruo alla favola di Gaul- 

}uede ha voluto seguire, quella opinione , che a lui più aggradiva. , 

(5) ViifgiUp ,/; d^neid. vfr. j3a.‘ ‘ ^ t _ . ..• , I 
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di suà nobilissima famiglia , e che gli ricordava 
ancora quel solenne convito , che egli qual re di 
Argo far dovoa ogni anno in onore di Apollo. 

Or non posso qui lare a meno di non avver- 
tire il lettore che Stazio nella descrizione della 
tazza di Adrasto ci pone sotto gli occhi a conside- 
rare due gran paradossi . I. Argo era dedicata a 
Giunone . 1 principi di questa città veneravano 
quella divinità con culto specialissimo . Secondo 
Luciano dialogi Marini Xll. Giove mutato in piog- 

f ia d’ oro fu cagione che Danae desse alla luce 
'erseo. Lo stesso Giove di grande amore amando 
il bel Ganimede sotto figura di aquila pel suo sol- 
lazzo lo rapi in Cielo secóndo il medesimo Lucia- 
no Deorum dialogi ly. Or chi non vede che que- 
ste azioni scolpite nella tazza di Adrasto siano 
odiosissime alla Dea , e Regina , e protettrice di 
Argo , e ripugnantissime alla maestà del proprio 
principe? II. Perseo, e Ganimede furono di tempo 
inferiori a Danau , e Foroneo principi di Argo. 
llesych. V. ropyui Tu 7r?fi tyjv C^jx/jv ^ xui jov W^ìosUy 
y.M T(Xi Tofyovag O, «17^35 cvk 01 fs , qua e pcrtinehant, ad 
Danaen , et Perseum , et Gorgnnas ignoravit Ho- 
merus (i) Ganimede poi nacque molto tempo do- 
po de’ primi ' sovrani della città' di Argo. 
Wcssclingio a Diodoro" dì Sicilia torri. 1. pag. 3 19. 
O gnuno vede che ’l poeta Stazio confondendo i 
tempi nelle istorie scolpite nella tazza di Adrasto 
' ' . ' V com- 


(j) Secondo Omero fi- F". ver. 74 '• 1® Gorgone era scolpita nel- 
lo scudo di Pallade. La frivola di Giove poi mutato in pioggia d’oro 
l"u ihveniione' de’ poeti posteriori ad Omero . Secondo (Juesta opinio^ 
he Siaiio parlando Uh. Jt.' \>er, aao. Judigruttusque TWumtèm Acrisiuty 
e Idt. F'L ver. aBy; Et Dante culpain sinùs 'dee anche qui’ intcndenì 
di Perseo figliuolo di Danae scolpiio nella 'tassa di Adri^o. 
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commette il più manifesto anacronismo (i).' , 

Ora non posso io trasandare un’ altra bellissi- 
ma tazza descritta da Stazio ^ la quale si meritò 
Anfiarao nella corsa curule fatta ne’ giuochi cele- 
brati in onore dell’ estinto fanciullo Archemoro (e). 
Della vittoria in prezzo a lui portaro 
Due giovanetti una ben acuita tazza , 

Che d' Ercole fu un tempo. Il forte eroe , > • i 

Con una sola man V ergeva in alto , 

E ridondante di spumoso vino 

Mopo aver vinti i mostri , e U battaglie : ; 

La solea tracannar tutta ad un fiato. - . n : 

. &mv scolpiti i fier Centauri , c l' oro • 

Risplende di terribili figure -. 

E de Lapiti qui la -d rogge espressa : 

• Volano e faci’ e dardi ^ ed altre tazze 
-E SI- scorgon per tutto orridi Aspetti 

' T/ ^ ^^^Mitir Alcide prende \ ^ . 

Alcide istesso il furibondo Hileo . ' 

Per la deforma barba ^ e a se lo tra^cre. 

Se quel famoso Archeologo avesse^questa taz- 
za osservata in quello autore , i cui versi pel loro 
gran^numero tralascio qui di notare per Jn esser 
nojoso , avrebbe almeno in parte soddisfatti i de- 
sid^ dell Eccellentissimo , ed erudito Monsignor 
?v,7l i 1 pubblico. Siccome egli sostenne 

di? v"" rappresentan- 

ze del .Vaso .non erano se ,non 'la stessa ' Eriflle ' 

cosi poteva anche asserire che Anfiarao fosse stato 

ben due volte dal dipintore espresso nello stesso. 

Poeta’ (jukiiclo vuole allobtanarsi Jal vero niircliò ùàili In 

affatto il vei-34imtìe%oh prt, usa-' 

P ‘ ®ss“ue’meritamebte Libim^L.- • -o 

W Porpora p. a. a. . , . ... , .j j, 

a 
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Vaso (i) . Al nome di Ànilarao sì poteva bene 
adattare l’ epiteto di bellicoso. Questa interpretazio- 
ne sarebbe stata sostenuta da’ prodigi di valore , 
che mostrò quell’ eroe nella guerra Tebana ( 2 ). . 

t 

ILLUSTRAZIONE 

DELLA COSCIA DIPINTA SU LO SCUDO DI ANFIARAO. 

Se chiamar mi posso fortunato nell’ interpre- 
tazione deir emblema apposto allo scudo di Adra- 
sto ; non so se la sorte voglia essermi propizia in 
quell’ altro simbolo , che si ravvisa nello scudo di 
Anflarao (3). Stazio nella sua Tebaide ci mostra 
Anfiarao ^ che collo scudo ornato- del fiero dragone 
morto da Febo ne va alla famosa spedizione di Te- 
be ; quindi sperai di potere in altri autori trovare 
cjuel che mi servisse di sviluppo in si fatto ierogli- 
fico. Ma con tutta verità ti dico ^ o mio caro let- 
tore ^ che tal mia speranza restò fallita , comechè 
avessi fatte molte ricerche in non pochi libri di 
Antiquari svolti diligentemente. Questo emblema, 
meco io diceva , o* non è mai caduto sotto gli oc- 
chi di tariti valentuomini , o pure riconosciutasi la 
gran difficoltà di spiegarlo, con somma avvedutezza 

. (i) Non, fu di contrario avviso il dotto' ed eiTidito D, Gaetano 
d' Ancora in quella sua' lettera , che per somma urbanità c cortesia 
a me diresse 4 Chi seguir volesse 1’ opinione di un sì gran valentuo- 
mo ritrova un fermo appoggio a potersi sostenere . Vedi il piccolo 
opuscolelto delle mie osservazioni pag. 58. 

(a) Lo stesso Porpora pag. a68. 

- (3) Tra le, belle verità asserite jdal difensore dell' Abate Scotti non 

S osso ora tacere quell' unicum eros alatum letto . da . lui' in Basche . 

fon mai quel Numismatico ha sognato di scrivere che nelle monete 
di Sicilia una coscia alata fosse emblema di quell' isola . 


DIgitized byGoogls 


si è da loro ossenrato un profondo ed alto silen> 
zio. Ma fattesc da me , o mìo lettore, alcune qua- 
lunque sìeno riflessioni , voglio sottoporre la mia 
opinione al fino tuo discernimento. Se in questa 
novella interpretazione non potrai forse lodare il mio 
avviso, a me pur basterà questo che non me ne ven- 
ga alcun biasimo ; e di ciò sarò a pieno contento. 

Nelle parti dell’ Egitto quel che in Cielo , o 
in terra avveniva , sotto il velame di simboli espri- 
mer si volle. Il tempo proprio di portarsi su i luo- 
ghi alti per 1* inondazione del Nilo , dì arare la 
campagna , di attendere al commercio co’ Fenici , 
di celebrare le feste di ciascheduna stagione con 
segni simbolici fu annunziato. I dodici segni del 
zodiaco non furono inventati se non per significa- 
re quel che nel Cielo ^ o nella terra succedeva se- 
condo i diversi mesi dell’ anno. In fine non vi fu 
verun ieroglifico in Egitto , che non avesse avuta 
una relazione o di nome , o di somiglianza con le 
cose, che erano rappresentate. Dall’ Egitto con un’ 
armata navale partissi Danao , e giunse in Argo , 
e , cacciato via Inaco principe di quel paese , vi re- 
gnò lungo tempo con tutti i suoi discendenti (i). 
Perlochè non sembra improbabile che Danao aves- 
se portati in Grecia i sìmboli del nativo suo paese. 

La voce greca [U/}pog suona il latino femiu'. Me- 
ros fu chiamato un celebre e famoso monte nell’ 
India ( 2 ). Gli antichi vaghi del favoloso immagina- 

(1) Petavio Doctrina temp. tom. IL lib. IX. c. 19. 

(a) Sanno gli eruditi che gli antichi Greci prcndeTano il nome di 
In^a in un senso assai più esteso di c[uel che noi intendiamo. L'ar- 
rivo di Alessandro il Grande nell' India , come «iche quello di Ei'- 
cole , e di Bacco furono favolosi ed imiuagiuarj , se a' detti di Stra- 
Bone creder vogliamo . Geogr. lib, i 5 . 
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rono che Bacco fosse nato da Seinele , c dalla co- 
scia di Giove : e perciò fu chiamato da’ poeti 
C'ìeau^Y)<; femori insulus (i). In oltre asserisce il dot- 
tissimo .Bocharto che alcune parti del monte si 
cliiamarono presso i Fenici femora. Iliiic Judic.iQ. i. 
(xrjfoi; in femoribus montis Ephraim^ et 

4 . Ecn, ig, y;/)^:v; jov Ai^avcv ^femora Libani . . . . 
Talci loyjf s'j nr/jfjLOicnv in llomero et Nicandro. In Idae 
ìnontis cruribii'i. Et no’Kmvripo'j Erfojycv, Etconum mul- 
iis criiribus id est salchrosum , et inacquale (-2) . Per- 
lochè son io di avviso che la coscia umana dipinta 
su lo scudo appartener dovesse a qualche famoso 
monte. Ma qual esser potrebbe questo celebre e ri- 
nomato monte ? A parer mio è il monte Afcsanlo , 
che presso lo stesso Selvaggio Porpora si legge (3). 
Sorge confine al Ciel eccelso luonlc 
Sacro agli Argivi che i Lernei bifolchi . , 

yifesanto chiamar : quando si narra • . / 

Che il gran Perseo giù si calasse a volo 
AlV alte imprese^ e la dolente madre 
Del figlio in rimirar V orribil salto ^ 

Appena di seguirlo si ritenne. 

In fine solevano gli Antichi attribuire a’ monti 
molte parti del corpo umano. ÌSlontibus^ cosi parla 
il dottissimo Mazzocchi , tanquam humana membra 
vertex , supercilia , latera , scapulae , pedes assigna- 

(1) Qjfisti nnscita di Bacco ci viene da Ovidio dcscrllln. 

Imperfectus adhuc infans genitrici^ ab nl\>o 
Eripitur , fxitrioqiie tener ( si credere dignutn est ) 

Insnitur femori , mulernaquo tempora compiei. 

Perlochè chiamarono gli antichi Bacco Jìimatrem. , Dithyrambum , Sn- 
tumiterum . Vedi Alciati EmJ’len itii p. i “{d , e Piolro Giacomo Mon- 
te Falcili De cognominibus Deorunt. pag. 17. . • < 

(1) In Chanartn pag. 41 '**' • - ' 

( 3 ) Lib. 3. pag. 94. . _ . 
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hantui ' , ut de poctis tciccam multo plus sihi indul- 
gentibus (i). Or supposto che quella coscia umana 
abbia potuto essere simbolo del monte Viesanto , 
fa d’ uopo vedere se Anfiarao abbia voluto avere 
nello scudo questa immagine. Volendo Adrasto met- 
tere sul trono di Tebe il genero suo Polinice , de- 
siderando egli vemiicarc i dritti delle genti violati 
nella persona di Tideo ( 2 ) si apparecchiò a fare una 
giusta guerra. Ma prima d’intraprendere quella im- 
presa volle consultare la volontà de’ Numi. Si chia- 
marono i sacerdoti di Argo Melampo , ed Anfiarao 
come coloro , a cui solevano «gli Dei manifestare 
r avvenire. Costoro si' portano sopra 1’ altissimo 
monte (3) Afesanlo, non altrimenti che Romolo, e 
Remo salirono sul monte Aventino (4) osser- 
vare il volo degli uccelli. Da’ chiari auspicj cono- 
scendo Anfiarao che quella guerra esser doveva fu- \ 
nesta e lagrimosa ad Argo ^ palesò agli Argivi che 
gli Dei non approvavano quella impresa. Anfiarao 
adunque per ricordare a tutti il presagio da lui 
fatto volle portare su lo scudo il simbolo del mon- 
te Afesanto. I monti ancora solevano presso i Gen- 
tili per lo più esser sacri perchè erano con culto 

(i) Spici/. Bihì. turn. ITT. png. 

(a) IjO sU-sso Selvaggio Povpov.a lib. 3. pag. 84 . 

(3) In greco il vocalioll) «ffo? suona in italiano sacro , e grande i 
Forse i Gentili «liwndo /dw.« vollero iniitarc gli ?2brei. Costo- 

ro aggiugncmln la parola Dei a' nomi esprimevano il superlativo co- 
me montes Dei, montes altissimi, cedri Dei, cedri procerriniac, lucta- 
tioncs Dei , luctationes vchemcntissimac . Vedi Mazzocchi Spici/. Bibl. 
toni. II. p. l8i. 

( }) Àt Romuhi pulchcr in, alto 

Quaerit Àccntino , servnns gerius altioolantum ; 

Certabant urbcm Romam , Remnranvic vocarcrit. 

Cic. de divinatione lib. 1. cap. 48. 
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I Kirlieolare consccrati o a questa , o a quell’ altra 
divinila (i). Perlochè siccome Adrasto portava su 
lo scudo dipinta la tazza delle ^libagioni de’ di so- 
lenni , COSI Aufiarao teneva su lo scudo una coscia 
umana qual’ emblema del sacro monte Afesanto. 

Queste sono , o mio lettore , quelle deboli ri- 
flessioni , che sono state a me suggerite dallo scar- 
so mio talento. Se questo tenuissimo lavoro non 
meriterà 1’ approvazione de’ dotti, non sarò io pre- 
so da meravìglia ben conoscendo la piccolezza del 
mio ingegno , e la scarsezza delle mie cognizioni , 
come anche la non piccola difficoltà di spiegare 
questo simbolo. Son sicuro che se gli Eruditi col 
loro sommo sapere tratteranno questa materia , sa- 
ranno per sempre dissipate le tenebre di sì profon- 
da caligine. Mi reputerò ben fortunato se qualche 
dotta penna accusando di fallo la mia opinione 
toccherà il segno di questa ardente ricerca. La ve- 
rità ancorché in bocca di un nemico si ascoltasse, 
dovrà sempre essere amata. 

ADRASTO RICONOSCIUTO NELLA PAROLA APISTOS. 

Centra 1’ Apologista dell’ Abate Scotti , il qua- 
le asserì che nella rimota antichità non s’ incontra e- 
sempio della iota posta in vece dell’ età , è Socra- 
te nel Cratilo del divino Platone. Eyw aoi , oi^oi 

ÒTi éi Tta^xioi ci rj<xsTSfoi tu iutu su e^puv- 

To vyy (T® avri fxsv tov iutx , y}TX 

y.SToaT^sips’jai. Die am equidem ìiaud praeterit majores 

(i) Spanemio ad Callimachum tata. IT. pag. 427. Passeri inDem- 
t^teri paralfpomena pag. a 5 a. Vossio Etimologicon v. mons. Lo stesso 
Falchi pag. 8. Feirio Anliq. Homer. pag. 19. 


Digilized by Google 


